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Da venerdì notte il Comune occupato dai consiglieri del PCI 

Le drcoscrizioni per la giunta comunale 
di Cagliari sono solo capri espiatori 

Vergognoso tentativo di scaricare sui consigli di quartiere le inefficienze dell'esecutivo — L'amministrazio
ne ha anche respinto il dibattito sul piano dei servìzi — Dopo l'occupazione è iniziata la vera discussione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I rappresentan
ti dei consigli di circoscrizio
ne e i consiglieri comunali 
comunisti hanno occupato 
l'altra notte l'aula del consi
glio comunale di Cagliari. Al
l'occupazione si è giunti dopo 
una tempestosa seduta nel 
corso della quale la maggio
ranza — formata dalla DC, 
dal PRI, dal PSDI e dal P H , 
ed ormai costantemente so
stenuta dal voto dei consi
glieri della disciolta Demo
crazia Nazionale e di quelli 
eletti nelle liste del MSI — 
aveva chiaramente fatto 
comprendere di non voler 
discutere gli importanti pro
blemi relativi alle circoscri
zioni ed al piano dei servizi. 
Ma vediamo con ordine come 
si sono svolti i fatti. 

Per quest'ultima tornata 
dei lavori consiliari prima 
delle prossime elezioni am
ministrative, la giunta de e 
di centro destra aveva pre
disposto un ordine del giorno 
composto da oltre venti pun
ti. Forse, con un improvviso 
sussulto di coscienza, la DC 
ha deciso di fare negli ultimi 
giorni ciò che non ha voluto 
fare nel corso di una legisla
tura? Neanche per sogno. 
Semplicemente, con l'artifizio 
di gonfiare l'ordine del gior
no inserendovi argomenti 
importanti ma non vitali, si 
voleva rimandare siae die la 
discussione relativa ai temi 

più scottanti: circoscrizioni e 
piano del servizi appunto. 

Non si voleva, cioè discute
re dell'attribuzione di reali 
poteri alle circoscrizioni e 
dell'elezione diretta dei con
siglieri circoscrizionali. Quan
to al piano dei servizi, le ra
gioni dell'imbarazzo sono e-
videnti: l'intera cittadinanza 
ha discusso e respinto il 
progetto della giunta; i con
sigli di circoscrizione, prati
camente alla unanimità, lo 
hanno bocciato; non c'è stata" 
alcuna differenza nel giudizio 
espresso dai consiglieri de
mocristiani, da quelli comu
nisti dai socialisti o dai 
rappresentanti degli altri 
partiti. Una patata bollente, 
quindi, che l'attuale maggio
ranza vuole passare agli 
amministratori che veranno 
eletti nelle prossime elezioni. 
Un modo per vanificare il la
voro delle centinaia di citta
dini che sono stati, in questi 
mesi, impegnati nel dibattito. 
Un modo per privare di ogni 
potere e screditare i consigli 
di circoscrizione rivelatisi 
troppo scomodi. 

Quando i comunisti e i so
cialisti ' hanno chiesto l'in
versione dell'ordine del gior
no per poter innanzitutto 
discutere i due importanti 
problemi, la reazione della 
maggioranza è stata imme
diata. Anziché fare esprimere 
come prevede il regolamen
to, due oratori, uno a favore 
ed uno contro la proposta, 

per poi passare rapidamente 
al voto, è stato aperto il di
battito. L'intento evidente era 
quello di perdere tempo. Ed 
i consiglieri della maggioran
za. con puntiglio degno di 
più nobile causa, il tempo lo 
hanno fatto perdere davvero. 
L'intera seduta è stata con
sumata in inutili, ma lun
ghissimi interventi ricchi di 
argomentazioni non di rado 
lontane dal tema proposto, e 
pronunciati con qualità reto
riche veramente scadenti. 

Uno spettacolo indecoroso. 
Sì è arrivati al punto di in
sultare i consiglieri di cir
coscrizione, tentando di sca
ricare sulle loro spalle la re
sponsabilità delle inefficienze 
dell'amministrazione civica. 
Non è mancato neppure un 
intervento del sindaco de De 
Sotgiu che. smettendo i pan
ni del primo cittadino troppo 
grevi per le sue esili risorse 
politico culturali, si è lanciato 
in un violento intervento di 
sapore pie elettorale, 

De Sotgiu ha persino detto 
che la giunta da lui presiedu
ta è una « buona giunta ». e 

^si è definito come uno dei 
più accesi sostenitori del de
centramento amministrativo. 
E' mutile raccontare i com
menti ironici con i quali il 
pubblico assiepato alle bal
conate, ha accolto queste sue 
parole. 

Seduto tra i banchi riserva
ti alla stampa, l'ex sindaco 

socialista, compagno Salvato
re Ferrara, sogghignava ri
cordando i tempi in cui l'al-
lora assessore De Sotgiu non 
dava certo prova di tutta la 
passione così teatralmente 
dichiarata. 

Di diverso tono gli inter
venti dei compagni Francesco 
Cocco e Giovanni Ruggeri. 
Brevi ed incisivi: quando di
cevano « la nostra città », tut
ti comprendevano chiaramen
te che non pensavano alla 
personale bottega, ma ai ge
nerali interessi della colletti
vità cagliaritana. 

Messa ai voti, la proposta 
di inversione dell'ordine del 
giorno è stata respinta dal 
centro destra. A quel punto, 
ed era quasi mezzanotte, l'au

la è stata occupata. Si è cosi 
aperto un dibattito assai più 
serio e misurato di quello che 
lo aveva preceduto. Erano 
presenti i pescatori — disoc
cupati dall'epidemia colerica 
— che da una settimana oc
cupano l'aula della giunta, 
chiedendo di essere impiegati 
nella ripulitura dell'arenile 
del Poetto. Anche i loro di
scorsi sono stati altrettanti 
atti di accusa nei confronti 
di una giunta che, dopo aver 
lungamente disamministrato. 
si avvia ora ad affrontare u-
na campagna elettorale tutta 
giocata sulle pressioni clien-
telari e su un disinvolto uso 
del potere pubblico. 

Giuseppe Marci 

Iniziative comuni PCI e PSI 
sui problemi agrari a Taranto 
TARANTO - Le sezioni agra
rie provinciali del PCI e del 
PSI hanno indetto una se
rie di iniziative nei Comuni 
ionici, per mobilitare tutte 
le forze agricole della pro
vincia affinché sia posta in 
maniera urgente la necessi
tà di un mutamento della 
situazione nelle campagne 
pugliesi. 

In questo quadro, i par
titi della sinistra hanno or
ganizzato due assemblee pub
bliche che si terranno rispet
tivamente venerdì 21 marzo, 
a Castellaneta, sul problema 
dell'attuazione della legge 
Quadrifoglio, e sabato 22 
marzo, a Sava, sulla rifor
ma dei patti agrari. 

I congressi regionali della CGIL in Calabria e in Puglia 

La nostra grande vertenza 
per un vero governo del Paese 
Il dibattito si è concluso domenica - Particolarmente cri
tiche le voci dei giovani della «285» - Il ruolo delle donne 

i» 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — 
Dibattito con spunti di 
particolare importanza ne
gli interventi che si sono 
succeduti al terzo congres
so regionale della CGIL 
calabrese conclusosi dome
nica. Un sindacato di lot
ta e di grandi tradizioni 
in Calabria che in questi 
tre giorni ha messo « a 
nudo» tutte le sue preoc
cupazioni, perplessità, tut
ta la sua forte volontà per 
lavorare in direzione di 
un mutamento del quadro 
politico nella regione e nel 
Paese. 

Zavettieri nella sua re
lazione ai lavori era stato 
chiaro; solo un governo 
che sia espressione delle 
masse popolari può essere 
un interlocutore valido 
per il movimento dei la
voratori. Su questo punto 
« nevralgico » della rela
zione introduttiva si è 
svolto gran parte del di
battito non trascurando 
peraltro le questioni più 
complesse che devono tro
vare il sindacato prepara
to ad affrontarle ed a ri
solverle. 

In questa analisi di die
ci anni di sindacato, di 
CGIL non sono mancate 
le critiche i suggerimenti 
e le forzature. Particolar
mente critiche le voci dei 
giovani della «235». del
le ex Leghe dei giovani 

disoccupati. Soprattutto 
le donne sono scese sul 
piano, e giustamente, di 
una rivendicazione di un 
giusto spazio all'interno 
della CGIL e del movi
mento sindacale. La com
pagna Antonia La Nucara 
è stata molto chiara su 
questo punto quando ha 
affermato che ci vuole 
una maggiore consapevo
lezza nella strategia del 
sindacato nella realtà 
femminile. 

Non meno equilibrata e 
responsabile quando, con
cludendo, Antonia ha sot
tolineato che «se la Ca
labria è il Mezzogiorno 
del sud. le donne sono il 
Mezzogiorno della Cala
bria». Anche il compagno 
Mileto. che ha vissuto 
quotidianamente queste 
esperienze di lotta con i 
giovani delle liste giova
nili. ha riaffermato che 
anche se la «285» è stata 
una esperienza nel com
plesso positiva (nell'aver 
focalizzato l'attenzione di 
migliaia di giovani con la 
denuncia dei clientelismi 
marca de) bisogna pur
troppo dire anche alcune 
volte attorno ai giovani 
s'è creato un clima di 
insensibilità, rifiuto o an
che di chiusura nettissima. 

Bisogna uscire da que
sta situazione con la con
sapevolezza che le nuove 
alleanze devono essere i 

nuovi strati sociali (don
ne, giovani, emarginati). 
Una battaglia complessi
va che tende, positivamen
te, al recupero di un rap
porto anche tra lavorato
ri e disoccupati, tra sin
dacato e masse popolari. 
La necessità di creare 
«un blocco sociale» nuo
vo e forte che veda prota
gonisti le donne e i gio
vani è stata puntualizzata 
nell'intervento del segre
tario regionale dei PCI 
compagno Tommaso Rossi. 

Anch'egli come gli altri 
rappresentanti del PSI. 
del PDUP, e del MLS ha 
posto sul 'tappeto la que
stione del superamento 
del quadro politico. «Vi 
sono in Calabria e nel 
paese, ha sottolineato Ros
si. grandi masse emargi
nate alle quali bisogna 
dare un governo che sia 
segnale di vero, cambia
mento ». 

Un impegno di grande 
respiro per la CGIL e per 
tutto il movimento sin
dacale che deve riflette-

- re sulla sua strategia. 
Momenti necessari affin
ché. come è stato detto 
nell'intervento dal segre
tario della Camera del 
Lavoro di Crotone Samà. 
le vertenze possano avere 
compiutezza e trovare il 
loro spazio all'interno di 
un nuovo modo di pro
grammazione economica. 

Un rapporto più aperto tra fabbrica 
e territorio col decentramento 

Come si appresta il sin
dacato. la CGIL a questo 
nuovo impegno? La rispo
sta si trova immediata
mente nella riforma orga
nizzativa che la CGIL e 
le altre Confederazioni 
vanno a compiere. Un 
rapporto più aperto tra 
fabbriche e territorio con 
il « decentramento delle 
strutture sindacali». Non 
v'è dubbio che su questo 
terreno si confronteranno 
CGIL, CISL ed UIL nel 
loro sforzo di ricercare 
un sistema di alleanze 
sociali — come ha affer
mato il compagno Garo
falo della segreteria regio
nale — che spinga la gen
te. i lavoratori, i sindaca
ti. i partiti della sinistra 
a discutere e risolvere i 
problemi reali e concreti 
che si «snodano» nella 
società calabrese. Anche su 
questo spinoso problema 
il dibattito ha dato un 
contributo molto valido. 
Il rapporto nord e sud 
non può essere solo com
preso come il vecchio slo
gan «nord e sud uniti 
nella lotta». 

Va fatto uno sforzo di 
effettiva scelta meridiona
listica altrimenti si cor
re il rischio di fare pas
si all'indietro. «Un con
gresso — come ha detto il 
compagno Militello, della 
segreteria nazionale della 
CGIL — che ha ribadito, 
con la relazione Zavet

tieri e il dibattito, una 
scelta di fondo: quella 
di operare per l'unità di 
tutte le forze democra
tiche e progressiste». Ed 
è vero che questa è una 
scelta importante: «men
tre esalta l 'unità della 
CGIL, ha continuato, la 
qualifica ancora una vol
ta con risposta positiva a 
tutti i fenomeni disgre
gativi che caratterizzano 
la società italiana». 

Non v'è dubbio che nel
l'intero paese vi sono se
gni palesi di crisi econo
mica, di squilibrio tra 
nord e sud. di «contrad
dizioni tra le stesse clas
si lavoratrici, di nuove 
tensioni intemazionali che, 
minacciano la pace. La 
CGIL calabrese in que
sto suo terzo congresso 
ha dato un suo enorme 
contributo; la sua scel
ta politica di fondo «dà 
fiducia a tutti coloro che 
vogliono tenere aperto e 
continuare a perseguire 
unua prospettiva di tra
sformazione democratica 
della nostra società», ha 
sottolineato Militello. 

Sono scelte che hanno 
implicazioni precise chje 
portano, da una parte, 
ad un giudizio critico sul 
governo nazionale e quel
lo calabrese, che sebbe
ne privi di una maggio
ranza incapace di gover
nare. non ne traggono 
le dovute conseguenze, 

contribuendo a screditare 
le istituzioni democrati

che. Dall'altra — ha con
tinuato il dirigente sinda
cale — porta la CGIL ad 
impegnare il movimento 
unitario a rivedere co
raggiosamente le proprie 
pittaforme di lotta ». 

Certo, vi sono segnali 
di dipendenza e di degra
dazione dell'economia ca
labrese. Ma %i sono an
che segnali di processi 
nuovi dell'agricoltura, del
la piccola e media indu
stria. del terziario. «A 
questi processi occorre da
re nuova e maggiore at
tenzione ridando slancio 
ai grandi progetti di tra
sformazione delle zone in
teme. dell'organizzazione 
e trasformazione delle 
piane, di aumento della 
produzione energetica, di 
nuovi insediamenti indu
striali. Una proposta com
plessiva che deve essere 
per l'intero movimento 
sindacale un impegno im
prorogabile per risolleva
re la già precaria econo
mia calabrese. 

Compiti difficili ma ne
cessari per un sindacato 
che deve essere protago
nista di questi anni 80 
delle lotte per lo sviluppo 
reale del Mezzogiorno e 
della Calabria. 

Carmine Talarico 

Una regione forte 
con molti 
punti in «rosso 
L'intervento del compagno Scheda 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Gli anni 80 devono essere quelli della pro
grammazione in Puglia. Questo è l'impegno che ha 
concluso domenica, con l'intervento del compagno Ri
naldo Scheda, il terzo congresso regionale della CGIL 
Puglia. Ai lavori hanno partecipato 409 delegati, in 
rappresentanza di circa 252mila iscritti, 57mila in più 
in soli quattro anni: un sindacato più forte, dunque, 
con un accresciuto prestigio politico, che non per que
sto rinuncia — lo si è visto in queste intense giornate 
di dibattito — a trarre un bilancio, anche autocritico, 
dall'esperienza di questi anni, per mettere a punto una 
piattaforma di lotta all'altezza di una regione « diversa » 
come la Puglia. 

« Il Mezzogiorno — ha detto Giuseppe Iannone, se
gretario regionale, nella sua ampia relazione introdutti
va — non è una zona uniforme di disgregazione, che 
si affida unicamente all'intervento esterno e • all'assi
stenza ». La Puglia è diversa dalle altre regioni meri
dionali: c'è un tessuto produttivo, una rete di piccole 
e medie industrie, tre grandi centri industriali, un'agri
coltura « forte » con due grandi pianure che possono 
dare sviluppo. 

Ci sono qui idee, forze, risorse su cui contare per 
far camminare un progetto di sviluppo alternativo. Una 
diversità, però, che non mette la Puglia al riparo dal 

_ vento della crisi. I disoccupati in tutta la regione sono 
saliti a 150 mila, e di questi l'85 per cento sono giovani 
in cerca di prima occupazione. Anche qui il bilancio 
della « 285 ». la famosa legge per i giovani, si è chiuso 
in rosso: solo -imila giovani su TOmila sono stati avviati 
al lavoro, ovviamente nella pubblica amministrazione, 
nonostante sette su dieci si siano detti disposti a fare 
un lavoro non corrispondente al titolo di studio. 

Questa per l'occupazione è una battaglia che, se
condo il sindacato pugliese, deve legarsi strettamente 
al miglioramento della qualità del lavoro. « In questi anni 
— ha detto ancora Iannone — non ci siamo impegnati 
a fondo sui problemi della condizione concreta di la
voro. incrinando cosi il rapporto con i lavoratori, con 
i giovani, con i precari». 

in Puglia c'è una ristrutturazione selvaggia dei pro
cessi produttivi che sta cambiando profondamente il 
mercato del lavoro, riducendo l'area del lavoro legale, 
« garantito », e dilatando a macchia d'olio quella del 
lavoro nero. Anche un fenomeno antico, come il capo-
ralato, sta assumendo forme nuove e incontrollabili: 
la figura mafiosa e parassitaria " del caporale svolge 
ormai per tutto l'arco dell'anno la sua squallida "opera 
di mediazione, accrescendo sempre più il suo ruolo 
di potere all'interno del processo produttivo. 

«Sono ormai 20mila le lavoratrici che vengono ingag
giate con questo sistema — dice Teresa Bellanova. 
21 anni, dirigente della Federbraccianti nella zona nord 
di Brindisi — il caporale raggiunge i Comuni più sper
duti, va a casa per casa a reclutare le donne. Stabilisce 
lui la paga, naturalmente non si tratta mai del salario 
contrattuale e lui si prende una tangente che non è 
mai meno della metà. Non ci sono orari, i ritmi sono 
infernali, spesso ci si rimette la vita. Le braccianti 
vengono raccolte in piazza quando è ancora notte fon

da. salgono a bordo del pullmino del caporale e si 
spostano di decine, spesso di centinaia di chilometri 
per raggiungere il posto di- lavoro. Gli incidenti mortali 
sono frequenti. L'ultimo è accaduto l'estate scorsa 

quando un pullmino stracarico è andato a finire fuori' 
strada provocando la morte di una lavoratrice». 

E «incidenti» del genere stanno avvenendo sem
pre più spesso e un po' dappertutto in Puglia. Nel 
settore dell'edilizia, più che altrove, l'assenza dell'in
tervento pubblico ha bloccato ogni attività legale. G'i 
omicidi bianchi dei «muratorini» non sono una ecce
zione. La gran parte del lavoro adesso è fatto da 
appaltatori e cottimisti che assoldano ragazzini, anche 
sotto i quindici anni, per poche migliaia di lire, senza 
contratto, né assistenza, né un minimo di sicurezza 
nell'ambiente di lavoro. 

« La grande impresa di costruzione — dice Vittorio 
Lentini della segreteria regionale della FILLEA — si 
trasforma in finanziaria che procura le commesse e 
finanzia gli appalti. I cantieri sono messi cioè da 
piccole, a volte piccolissime aziende artigianali, ma
gari con la proprietà intestata a dei prestanome, che 
sfuggono ad ogni controllo sindacale». 

Che fare dunque? Il sindacato intende portare a-
vanti una lotta su due fronti per far salire in super
ficie una economia^ sommersa, che in Puglia succhia 
lavoro nero a 220 mila persone (ii 17 per cento di tutti 
gli occupati): da un lato il rispetto del contratto e la 
sicurezza del lavoro; dall'altro il potere pubblico deve 
favorire II consolidamento delle imprese « sommerse ». 
fornendo servizi reali e sostegni finanziari. Decisivo 
dunque è il ruolo della Regione. 

Giuseppe luorio 

Una piazza 
di Caraffa 
a ricordo 

di Gennaro 
Miceli 

La figura umana e politica 
tracciata da Chiaromonte 

Nostro servizio 
CARAFFA DI CATANZARO 
— Spetterà al compagno Ge
rardo Chiaromonte tracciare, 
fuori da ogni retorica uffi
ciale, e sul filo di tanti ri
cordi, molti dei quali dal 
tratto personale, la figura di 
Gennaro Miceli. 

Nel brulichio di folla ac
corsa da ogni parte della Ca
labria, per il secondo anni
versario della scomparsa del 
grande dirigente comunista, 
andiamo in cerca dei vec
chi compagni. Sono contadi
ni anziani, il fazzoletto rosso 
al collo, i compagni di cui 
Miceli sempre chiedeva ogni 
volta che tornava qui a Ca
raffa. Nel paesino dell'entro
terra catanzarese, metà col
lina e metà valle, dove il 
giovane intellettuale nel pri
mo immediato dopoguerra a-
veva maturato J a sua scelta 
di campo, nella piazzetta cen
trale, è stato scoperto un bu
sto bronzeo in ricordo di Mi
celi. 

I ricordi dei vecchi com
pagni si affastellano, ma av
vertono che attorno a Gen
naro Miceli non c'erano sol
tanto loro. « La sezione, quan
do Gennaro tornava da Ro
ma, si riempiva soprattutto 
di giovani; anzi era lui stes
so ad andare a scovarli per 
parlare, per discutere, con
frontare ». dice un anziano 
compagno. 

Fatti ed episodi, tutti legati 
alla vita del dirigente delle 
lotte contadine contro il lati
fondo, del dirigente del par
tito in Calabria, del parla
mentare si intrecciano fino a 
far diventare sempre più ni
tida una personalità ricca dal 
punto di vista umano, forte
mente significativa dal punto 
di vista politico. Questa, a 
due anni dalla sua scompar
sa è tutt'altro che una com
memorazione. 

Non c'è solo Caraffa ros
sa, il suo comune a ricor
dare. Ci sono delegazioni da 
tutta la Calabria, un nugolo 
di paesi montani e collinari 
che sono l'immagine di una 
Calabria della, lotta per la 
terra, della ribellione che nel 
secondo dopoguerra, diventa 
volontà di emancipazione di 
grandi masse di braccianti 
poveri e di sfruttati e mo
mento organico della rico
struzione del partito comuni
sta e del movimento demo
cratico calabrese. 

Anziani "e giovani assieme 
a testimoniare che di Miceli 
non si ricordano solo i vecchi 
dirigenti, ma anche le nuove 
generazioni. Come dicevamo, 
i tratti salienti di una per
sonalità forte, politicamente 
prestigiosa, si fondono negli 
insegnamenti, nei ricordi di 
vecchi compagni di lavoro, 
nuovi e anziani dirigenti, con
servano di Miceli. Miceli, pri
mo segretario della federa
zione provinciale di Catanza
ro; all'indomani della Libe
razione, Miceli autorevole 
compagno di lavoro di Ma
rio Alicata,- Miceli «costrut
tore » del partito calabrese. 
organizzatore delle lotte con
tadine. interprete di proble
mi secolari. 

E poi di Gennaro Miceli 
parlamentare vicepresidente 
del gruppo comunista alla Ca
mera, abilissimo oratore, co
noscitore profondo della que
stione meridionale e dei pro
blemi agrari del Mezzogior
no. Sono queste alcune frasi 
pronunciate dal compagno 
Chiaromonte, il quale sotto
linea il ruolo di dirigente na
zionale che Miceli assolse sin 
dai primi anni di militanza 
politica. E poi di Miceli che 
ricordano i più giovani. Un 
episodio per tutti: la sua par
tecipazione come un compa
gno qualsiasi, puntuale, ai di
battiti sul cinema degli anni 
*50-'60 che un gruppo di gio
vani intellettuali aveva orga
nizzato in una sezione comu
nista di Catanzaro. In que
sto ricordo si fa avanti un 
piccolo avvenimento persona
le di chi scrive: una lunga 
passeggiata notturna con Mi-
'•eli per il corso per discute
re e discutere ancora, dì po
lìtica fuori dalle formalità e 
dai riti ma con vigore «sen
za provincialismo » comi: 
spesso, pur senza paternali
smi amava avvertire. 

Ecco, mentre il compagno 
Amelio, sindaco comunista di 
Caraffa parla di Miceli, giù 
della piazza fra lo sventolio 
di bandiere rosse, c'è anche 
«'hi comunista non è: gli av
versari, i soggetti dì un con
tradditorio tagliente percorso 
da un'ironia che rendeva 
empiici anche gli argomenti 
più difficili, come quello del
la riforma agraria, delle bat
taglie contadine, dei diritti 
de! senza terra, pur senza 
abbassarne il tono, l'impor
tanza. il rigore. -

Nuccio Marnilo 

_ 

Oggi il 
convegno 

promosso a 
Palermo dalla 

federazione 
comunista 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Centinaia di 
preziosi manoscritti e li
bri antichi che infradici-
scono nei saloni della bi
blioteca comunale; la bi
blioteca nazionale dei re
stauri, ancora non funzio
nante del tutto dopo il 
crollo che nel novembre 
scorso costò la vita a tre 
operai; l'«Annunziata» di 
Antonello da Messina, na
scosta agli occhi dei paler
mitani e dei turisti a cau
sa del restauro del cin
quecentesco palazzo Aba-
tellis; . la galleria civica 
di arte moderna priva di 
una biblioteca aggiornata, 
di una sala per le con
ferenze, di mezzi audio
visivi. 

L'elenco potrebbe conti
nuare. Oggi pomeriggio. 
intellettuali, operatori, si 
riuniranno al Jolly Hotel 
di Palermo per parteci
pare al convegno indetto 
dalla federazione comuni
sta sul tema: «Strutture 
e politica culturale per 

Le opere d'arte 
i sono davvero 

irrecuperabili ? 
Preziosi manoscritti ammuffiscono, men
tre gli affreschi sono negati al pubblico 

una grande città ». Dopo 
un'introduzione del presi
dente dell'ARS, compagno 
Michelangelo Russo. Vit
torio Campione, della se
greteria della federazione, 
terrà la relazione. Il di
battito verrà concluso da 
Giuseppe Chiarante, re
sponsabile della sezione 
beni culturali della dire
zione del PCI. 

Di fronte ai partecipan
ti le condizioni preoccu
panti del- patrimonio ar
tistico e monumentale. Ma 
anche — e questo è 1* 
aspetto più significativo 
dell'iniziativa — la ne
cessità di rispondere ad 
alcuni interrogativi di fon
do. Come capovolgere 1* 
immagine di una città che 
i luoghi più comuni vo
gliono destinata quasi fa
talisticamente alla deca
denza, sul piano dell'as
setto territoriale. dello 
sviluppo economico, dell' 
uso delle risorse? - Come 
mettere a punto una or
ganica , politica culturale 

che coinvolga le alleanze 
delle forze che hanno go
vernato la città all'inse
gna dell'incuria e dell'ab
bandono? E soprattutto, 
quale il ruolo degli intel
lettuali in questa batta
glia? 

Non mancano altri spun
ti di dibattito più speci
fici: le carenze delle strut
ture per la diffusione del
la musica, del teatro di 
prosa: il ruolo dell'uni
versità che, secondo la 
piattaforma che sarà sot
toposta al convegno, po
trebbe rappresentare la 
« principale azienda pro
duttiva della città ». E più 
in generale il convegno 
intende fare centro sulla 
necessità di ridefinire 11 
rapporto tra la politica 
culturale del PCI e le « e-
sigenze di trasformazio
ne J> di vasti strati di In
tellettualità di massa. 

Nella foto, particolare del
la «Madonna'vi trono con 
il Bambino)) dì Antonello 
da Messi7ia 

Incontro fra CGIl-CISl-UIL e giunta della Basilicata 

Saltato il vertice Eni-Regione 
«no» dei sindacati al piano fibre 

Una serie di proposte delle organizzazioni dei lavo
ratori .— La. creazione di nuove attività produttive 
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: Nostro servizio 
POTENZA — Saltato il ver
tice ENI-Regione Basilicata 
per le vicende legate al cam
bio della guardia nell'Ente di 
Stato, il sindacato, i lavora
tori chimici, le forze politi
che democratiche della regio
ne guardano ora con preoc
cupazione al « piano fibre » 
del governo. La posizione del. 
sindacato — ribadita nel cor
so di un incontro con la giun
ta regionale — in sintesi può 
essere così riassunta: le pro
poste filtrate dal piano Basa
glia e riferite alle fibre (sta
bilimento ANIC di Pisticci) 
sono da respingere (già l'han
no fatto la PULC e la Fede
razione unitaria a livello na
zionale) perché penalizzano 
la Basilicata e non sono ri
spondenti alia soluzione del
le questioni produttive ed oc
cupazionali dello stabilimen
to di Pisticci. 

Le stesse proposte, riguar-" 
danti complessivamente il ri
sanamento e la ripresa pro
duttiva anche in termini di 
misure sostitutive per gli sta
bilimenti Liquichimica di Ti
to e Ferrandina, sono da con
siderarsi ancora non chiare 
e quindi non rispondendi al
la soluzione dei problemi oc
cupazionali e produttivi dei 
due complessi aziendali lu
cani. Di qui l'invito della Fe

derazione CGIL-CISL-UIL e 
della FULC regionale, rivol
to alla giunta della Basilica
ta. a mantenere ferma la po
sizione assunta in preceden
za. rispetto alla piattaforma 
concordata per evitare — si 
legge in un documento sin
dacale — improvvisate inte

se, protocolli ENI-Regione 
che possono fondarsi su linee 
troppo generali e generiche. 

Due le proposte del movi
mento sindacale lucano: un 
intervento pesante ed imme
diato sul governo Cossiga e 
in particolare sul ministro Bi-
saglia perchè si modifichi il 
piano fibre e si costituisca 
finalmente il consorzio Liqui
gas; la continuazione del con
fronto ENI-Regione definen
do meglio e con maggiore 

. puntualità un piano ENI che 
"affronti con decisione, con 
tempi e contenuti certi, il 
grave problema del ruolo del
lo stabilimento ANIC di Pi
sticci. Ancora, è necessario 
— a giudizio del sindacato — 
per le aziende Liquichimica 
pervenire ad un intervento 
del gruppo che sia prevalen
te ed organico dal punto di 

vista produttivo, gestionale ed 
occupazionale e che le atti
vità sostitutive non riducano 
11 ruolo chimico dello stabi
limento ANIC di pisticci.' 

Esse vanno indirizzate ver
so la creazione di attività 
produttive nuove che ponga
no rimedio alla disoccupazio-

' ne esistente. Per l'attività nu
cleare il movimento sindaca
le. nel ribadire che di fronte 
alla quesfyjne non ha mai 
pronunciato posizioni di pre
giudiziale chiusura di fronte 
a proposte serie e chiare, 
insìste perchè l'Agip nuclea
re fornisca tutti i dati rispet
to alla sicurezza, alla strut
tura produttiva ed al sito del 
previsto Impianto relativo 
aeli ossidi misti. Intanto, il 
Presidente della giunta re
gionale Verrastro ha reso no

to nell'ultima seduta del con
siglio regionale le condizioni 
in base alle quali la Regione 
Basilicata «è disponibile a 
partecipare con un suo sito 
alla soluzione del problema -
energetico nazionale ». 

- Il lungo elenco di richle- • 
ste comprende: parere favo
revole della DISP circa le 
garanzie di tutela della salu
te e dell'ambiente (anche per 
quanto si riferisce al pluto
nio); parere favorevole cir
ca le stesse garanzie da par
te del Consiglio superiore di 
Sanità; tempestiva messa a 
disposizione della Regione e, 
tramite questa, del Comune 
interessato, di tutti gli at
tuali progetti; partecipazione 
della Regione nella commis
sione che dovrà specificata
mente" identificare, nell'ambi
to del Comune prescelto, il 
sito della località: impegno 
da parte dell'ENl di definire 
tutti i problemi pendenti in 
Basilicata. 

L'imoegno. inoltre, da par
te della SF di qualificare 
tempestivamente le mae
stranze che dovranno lavora
re nell'impianto; Impegno. 
sempre della SF di fare ade
guata opera di presentazione 
ed illustrazione all'opinione-
pubblica dei programmi da 
realizzare: esclusione della 
Basilicata da qualsiasi altro 
insediamento nucleare; limi
tazione dell'impianto alla s ^ 
la fase riguardante gli ossidi 
misti: esclusione per oggi *» 
per sempre del territorio del
la Basilicata come deposito 
delle scorie radioattive. 

a. gì. 

Inaugurata a Cagliari la mostra delle arti figurative 

C'è il pittore della domenica 
accanto al grande artista 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tra mille po
lemiche è stata finalmente 
inaugurata a Cagliari nella 
fiera campionaria .della Sar
degna. la mostra regionale di 
arti figurative e visive. E* 
la prima manifestazione del 
genere, da diciotto anni a 
questa parte, ottenuta su ri
chiesta della FNLAVXJGIL, il 
sindacato unitario degli ar
tisti. critici e studiosi d'ar
te. Si tratta di una autenti
ca fotografia della produzio
ne artistica in Sardegna ne
gli anni settanta, fino alle 
soglie degli ottanta: dalle o-
pere del pittori più conosciuti 
a quelle del mercato priva
to e delle organizzazioni sin
dacali di categoria. 

«Non quindi — ci ha spie
gato il compagno Primo Pan-
toli, segretario provinciale 

della FNLAV — una parata 
elitaria di valori selezionati. 
ma un confronto aperto tra 
le forze che agiscono (sepa
ratamente e spesso ignoran
dosi a vicenda) nel campo 
dell'arte. Siamo indubbia
mente di fronte ad una for
mula nuova, inedita, scatu
rita dalle nostre assemblee: 
una formula che propone un 
modo diverso di verificare 
una realtà in tutte le sue 
implicazioni, e che permette 
una larga partecipazione di 
artisti, anche con diversi li

be l l i e prospettive». 
Tutti gli artisti hanno tro

vato spazio. Anche i pittori 
scartati dalla giuria, ai quali 
è stata dedicata una vasta 
parte della mostra, cosi da 
permettere al pubblico una 
valutazione personale. 

Il significato della mani
festazione va ricercato pro
prio nel rapporto diretto col 

pubblico, che trova rarissime 
occasioni di conoscenza e 
confronto dialettico. 

E* auspicabile che la mo
stra regionale di arti figu
rative e visive costituisca un 
pnmo segno di cambiamento 
nella politica culturale sar
da. In Sardegna, vale la pe
na ricordarlo, non esiste nep
pure una scuola artistica a 
livello universitario. Le strut
ture, quando ci sono, riman
gono inutilizzate. L'informa
zione artistica è inesistente, 
la produzione ovviamente for
temente limitata è poco con
siderata. Per questi problemi. 
fin dalla sua costituzione av
venuta un anno fa, la FNLAV-
CGIL sta conducendo una se
rie di battaglie, di cui la mo
stra regionale odierna è uno 
dei risultati positivi più evi
denti. 

Roberto Cossi» 


